
DICIOTTO PARAGRAFI per una svolta che

potrebbe cambiare il corso dell'interminabile

conflitto israelo-palestinese. Diciotto para-

grafi per porre fine all'Intifada dei kamikaze e

per sancire l'alleanza

tra i «pragmatici» di

Hamas e «Mahmud il

moderato». Diciotto

paragrafi: sono quelli che com-
pongono il documento che sarà
allabasedelgovernodiunitàna-
zionale palestinese. La trattativa
tra il premier Ismail Haniyeh
(Hamas)e ilpresidentedell'Auto-
rità nazionale palestinese Abu
Mazen (Al-Fatah) è ormai prossi-
maallaconclusione: l'Unitàève-
nuta inpossessodiunabozzadel
documento che ledelegazioni di
Hamas e Al-Fatah stanno liman-
do. «Il nuovo governo non na-
sceràsullabasedellacartacostitu-
tivadiHamasmadal "documen-
to dei prigionieri". Oggi gli inte-
ressi nazionali devono venir pri-
ma di quelli delle singole fazio-
ni», avverte Haniyeh. «Il gover-

no che sta per nascere deve porsi
obiettivi ambiziosi, ribadire l'au-
tonomia della causa palestinese,
rilanciare il processo di pace su
basi nuove, paritarie», sottolinea
Saeb Erekat, parlamentare di
Al-Fatah, tra i più stretti collabo-
ratoridiAbuMazen.Piùcheque-
stioni di programma, confida a
l'Unità una fonte di Al-Fatah a
Gaza, la discussione verte sulla
composizionedell'esecutivo.Ha-
niyeh rivendica a sé la poltrona
diprimo ministro, accettando in
cambio la presenza di un vice
premier di Al-Fatah con deleghe

di peso sulle questioni finanzia-
rie e di sicurezza. Ma ciò che più
conta inprospettivadiunaripre-
sadeldialogoconIsraele, sono le
basiprogrammatichedelnascen-
te governo palestinese. La crisi
economica, ledrammatichecon-
dizionidivitanellaStrisciadiGa-
za sono tra i motivi che spingo-
no verso il governo di unità na-
zionale. Ma c'è un'altra ragione,
non meno importante, tutta po-
litica che porta a questa conver-
genza tra Hamas e Al-Fatah. «La
guerra in Libano ha cambiato ra-
dicalmentelarealtàmediorienta-
le. L'Europa ha deciso di assume-
re un ruolo da protagonista e ciò
significa che un successo della
missione Onu in Sud Libano
può aprire la strada ad un nego-
ziato globale, al quale né Ha-
niyeh né Abu Mazen intendono
restare ai margini.
«L'attuale esecutivo non è pre-
sentabile, un governo di unità
nazionale può esserlo», dice a
l'Unità Hanna Siniora, tra i più
autorevolianalistipoliticipalesti-
nesi. La «presentabilità» è nei
contenuti. Significativo è il para-
grafo 3 del documento. Qui si ri-
badisce il diritto alla resistenza,
ma-equestaè lanovitàpiùsigni-
ficativa- la resistenzavienecirco-
scritta ai territori occupati nel
1967e rivolta solocontro le«for-
ze militari» di occupazione. È la

finedegli attacchi suicidi in terri-
torio israeliano. È il riconosci-
mentodi fattodelloStatod'Israe-
le.È la definitiva rinuncia, anche
come suggestione ideologica, al
disegno della Grande Palestina.
Ma il paragrafo 3 è importante
anche perché non assolutizza la
resistenza ma la si affianca al «la-
voro politico di negoziato e di-
plomatico…».Altropuntoquali-
ficante è sancito nel paragrafo 5,
laddove si sottolinea la necessità
di «proteggere e rafforzare l'Anp
come nucleo del futuro Sta-
to…».Significativoèancheilpas-
saggio nel quale si sottolinea la
necessitàdi«procedereadunari-
forma globale in tutte le struttu-

re dell'Anp ed in particolare dell'
apparato giudiziario rispettando
al magistratura a tutti i livelli, at-
tuando le sue decisioni, raffor-
zando e applicando il diritto».
Non sono solo petizioni di prin-
cipio, ma una indicazione pun-
tualedipoteri.Comequello,cru-
ciale, relativo alla conduzione
dei negoziati di pace. Esplicito in
tal sensoèilparagrafo7deldocu-
mento della svolta: «La gestione
delle trattative - c'è scritto - è una
prerogativa dell'Olp e del Presi-
dente dell'Anp e devono basarsi
sul mantenimento dei nostri
obiettivi nazionali (uno Stato sui
territorioccupatinel '67,ndr.), re-
alizzarliacondizionecheogniac-

cordo sul nostro destino abbia
l'approvazionedelConsiglio Na-
zionale palestinese oppure, ove
possibile, attraverso un referen-
dum». Definendo questa proce-
dura si mette in evidenza la ne-
cessità di acquisire, con gli stru-
mentidellademocrazia, la legitti-

mazione popolare di ogni intesa
raggiunta. «Sarà un governo di
pace», ripete Saeb Erekat. Con
dentro Hamas. Un governo, ag-
giunge il capo negoziatore pale-
stinese, che nel conferire pieni
poteri di negoziazione ad Abu
Mazen, «fa propri gli accordi fin
qui sottoscritti dall'Anp». È un
messaggio rivolto a Israele. E che
Israele non sembra intenzionato
a rispedire al mittente. Il premier
israeliano Ehud Olmert è pronto
a incontrare a breve il presidente
dell'Anp Abu Mazen, afferma in
serata la Tv israeliana Canale 2.
Immediata la risposta che giun-
gedaRamallah:«Perquantoci ri-
guarda, siamo pronti».

Norvegia, guasto
a un reattore nucleare

■ di Roberto Monteforte inviato a Monaco

OSLO Un reattore nucleare
per la ricerca è stato fermato
d'urgenza ieri notte in Norve-
gia, in seguito alla rilevazione
al suo interno «di elevati valori
di radioattività», che hanno
fatto scattare il sistema di al-
larme. Lo ha annunciato
l'Agenzia norvegese di prote-
zione dalla radioattività, se-
condo la quale la situazione è
«sotto controllo» e non ci so-
no state fughe radioattive all'
esterno. «Verso le 3:00 di not-
te - si legge in un comunicato
dell'Agenzia - l'allarme del re-
attore dell'Istituto tecnico per
l'energia, a Kjeller, è scattato.
Il reattore è stato immediata-
mente fermato, ma nessuna
radioattività al di sopra dei va-
lori normali è stata rilevata all'
esterno». Ingar Amundsen,
consigliere dell'Agenzia ha
detto che è ancora troppo pre-
sto per dire quale siano state
le cause dell'incidente, ma
che «potrebbe essersi tratta-
to d'una perdita a livello della
guaina metallica contenente il
combustibile nucleare». Ben-
chè Amundsen abbia dichiara-
to che l'Agenzia prende la fac-
cenda molto seriamente, la
popolazione civile che vive
nella zona non è stata evacua-
ta. Kjeller si trova a circa 25
chilometri dalla capitale Oslo.

Patto in 18 punti
tra Hamas e Fatah
«Governo di pace»
Vicina l’intesa per l’unità nazionale
Olmert pronto a incontrare Abu Mazen

■ di Leonardo Sacchetti

Il Papa in Baviera: rilanciate le radici cristiane
A Monaco folla per Benedetto XVI: sono vecchio, forse è l’ultimo viaggio in Germania

LA GERMANIA OGGI tro-

vi forza nei valori rappresen-

tati dalla sua antica tradizio-

ne cristiana che proprio in

Baviera, che della storia del-

la Germania è parte così si-

gnificativa,haavutolasuacul-
la. Faccia tesoro di quel patri-
monio di valori spirituali della
fede cristiana che hanno resi-
stito tutte le crisi della storia e
chevatrasmessoallenuovege-
nerazioni. È questo l'auspicio
e il senso della visita di Bene-
dettoXVInellasuaBaviera ini-
ziata ieri pomeriggio.
Invita la Germania a guardare
avanti, quasi cassando con un
colpo di spugna le ombre che
pure hanno segnato la storia

recente della Germania. Tutto
per Ratzinger è racchiuso in
un inciso: «Alti e bassi». È
quanto il Papa ha espresso nel
discorsodi salutoalmessaggio
dibenvenuto, tutt'altrocheri-
tuale, rivoltogli all'aeroporto
diMonacodiBavieradalpresi-
dente federale Horst Koehler.
Questo è il viaggio della me-
moria per Papa Ratzinger, ma
anche quello dell'identità e
dei valori cristiani da rinsalda-
re, un'eredità di cui la Germa-
nia di oggi - ha affermato il
pontefice - «deve poter essere
fiera». In particolare la sua Ba-
viera che, «pur con qualche
momento di tensione nei rap-
porti tra la Santa Sede», ha
sempreconfermato«lasuasin-
cera devozione alla cattedra di
Pietro». Ma la sua sferzata, il
suoinvitoèaprestareattenzio-

nealla formazionedellegiova-
ni generazioni. A trasmettere
loro i valori cristiani in unaso-
cietà segnata da un forte pro-
cessodi secolarizzazione. IlPa-
parifiutal'immaginediuncat-
tolicesimo tedesco «stanco».
«La stanchezza c'è dappertut-
to» risponde ai giornalisti che
loaccompagnanonelvolopa-
pale.Rilancia: laChiesa inGer-
mania vuole essere «una forza
della pace per la nazione e per
il mondo». Benedetto XVI
non si nasconde i suoi limiti.
Andrà a Berlino la prossima
volta?Risponde:«Sonounuo-
mo anziano e non so quanto
tempomidaràancora ilSigno-
re» afferma, confermando per
ora solo il viaggio a Costanti-
nopoli e, l'anno prossimo,
quello in Brasile.
Ma già oggi i nodi da scioglie-
re non mancano. Come l'ecu-
menismo. Se ne è fatto porta-

voce il presidente federale te-
desco,HorstKoehler,che lute-
rano, ha ricordato al Papa
quanto in Germania, il paese
incuiènata laRiforma,sia for-
te «il desiderio di molti cristia-
ni di un'intesa ecumenica».
«Sono possibili ulteriori passi
in avanti» gli ha risposto, a
braccio, Papa Ratzinger.
MaèstataMarienplaze, lapiaz-
za cuore di Monaco, dove vi è
la statua di Maria patrona del-
la Baviera, la tappa principale
del sua prima giornata in Ba-
viera.Èstatounverocalorosis-
simo bagno di folla per il Papa
«bavarese». «Be-ne-detto»,
«Be-ne-de-tto» ha scandito a
gran voce la moltitudine di fe-
deli, più di settantamila perso-
ne,chegremiva lapiazzacheè
il cuore di Monaco. Un ritor-
noriccodisignificatiperBene-
detto XVI che, commosso, ha
paragonato«percalore»ibava-

resi ai napoletani.
La giornata del Papa si è con-
clusa al Palazzo reale di Mona-
co, con i colloqui privati con il
presidenteKoehlere la cancel-
liera Merkel. Islam e integra-
zione sono stati alcuni dei
principali temi affrontati dal
Papa e dal presidente federale.
«Cideveessereundialogofrut-
tuosotra l'Islame il cristianesi-
mo anche alla luce del conflit-
to in Medio Oriente», ha di-
chiarato al termine del collo-
quio Horst Koehler. «Dobbia-
mo fare di più in Germania
per integrare i nostri concitta-
dini musulmani» ha aggiun-
to.LacancellieraMerkel, inve-
ce,haconfermatoalpontefice
lasua intenzione,daprossimo
presidente di turno dell'Unio-
ne europea, di insistere
sull'«inserimentodeivalorico-
muni che l'Europa deve avere
nel Trattato Costituzionale».

SPAZIO

Atlantis, la Nasa lancia la navetta
dopo quattro tentativi falliti

Dieci giornalisti pagati da Bush per parlare male di Fidel
I reporter subito licenziati. Ma scoppia la bufera contro i media anticastristi della Florida: violato ogni codice etico

PIANETA

Il nuovo esecutivo
dovrebbe nascere
sulla base
del documento
dei prigionieri

Nel punto 3
di fatto si mette
la parola fine
agli attacchi suicidi
in Israele

NEW YORK Èdecollataalquin-
to tentativo in due settimane,
dopo una serie di rinvii dovuti
almaltempoeaproblemitecni-
ci. La navicella spaziale Atlantis
si è staccata dalla base di Cape
Canaveral, inFlorida, alle 11.15
di ieri mattina. La partenza, di-
cono i tecnici della Nasa, si è
svolta secondo i programmi,
nonostantelanavettaabbiaper-
so un piccolo frammento subi-
to dopo il decollo. «È avvenuto
dopo 4 minuti - hanno detto i
tecnici della Nasa - in quella fa-
se non c'è più pericolo perchè il
frammento non ha la velocità
sufficiente per creare danni».
Nel 2003 era stato proprio il di-
stacco di un pezzo di materiale
isolanteacausare le lesioni fata-
li alla navicella Columbia.
Un motivo di apprensione che
si aggiunge agli inconvenienti
deigiorniscorsi.Venerdì, il con-
teggio alla rovescia era stato in-
terrotto a 45 minuti dal via per
l'accensione di una spia che de-

nunciava difetti a un sensore
delcombustibile.Abordosi tro-
vano sei astroanuti - cinque
americani e un canadese - e due
pannelli solari che serviranno a
rendere la Stazione Spaziale In-
ternazionale (Iss), tuttora in-
completa, in grado di produrre
da sè l'energia che le serve, gra-
zie alla luce del Sole.
Se il lancio non fosse stato effet-
tuato entro ieri, la missione sa-
rebbe stata rinviata di alcune
settimane, almeno sino alla fi-
ne di ottobre. Avrebbe infatti fi-
nito col sovrapporsi alla missio-
ne della navetta russa Soyuz,
cheil20settembreprossimodo-
vràcollegarsialla Issperpreleva-
re due cosmonauti e un turista
dello spazio. Dopo anni diffici-
lissimi, l’Agenzia spaziale ha bi-
sogno di correre contro il tem-
po per recuperare i ritardi. Nel
2010 le navette andranno in
pensione e prima di allora gli
Usa contano di mandarle in or-
bita almeno altre 14 volte.

Dieci giornalisti, tutti anti-castri-
stie tuttipagatidallaCasaBianca,
sono stati licenziati dalle varie te-
stateemessiall'indice, senzatrop-
picomplimenti,dai lorostessicol-
leghi. Succede anche questo nell'
annoso braccio di ferro tra
Washington e il governo cubano
di Fidel e Raul Castro. Nella lista
di giornalisti ci sono anche due
commentatori di punta del Nue-
vo Heraldo, il quotidiano in lin-
gua spagnola pubblicato in Flori-
da e legato al Miami Herald. Pa-
blo Alfonso, Wilfredo Cancio e la
collaboratrice Olga Connor sono
i trenomipiùnoti finitinell'inda-
gine iniziata due anni fa e culmi-

nata venerdì, con il loro licenzia-
mento per aver ricevuto denaro
dal governo Bush per «rielabora-
re» notizie contro Cuba sulle fre-
quenze di Radio e Tv Martí.
Che i mezzi statunitensi contro
Castrononsi fermasseroasempli-
ci dichiarazioni politiche era cosa
nota, ma per la prima volta sono
apparsi documenti che puntano
il dito sul pagamento di giornali-
stiperdestabilizzarel'isolacaraibi-
ca. La notizia sta facendo tremare
tutti i maggiori network informa-
tiviUsa,conarticoli sumoltiquo-
tidiani che tornano a ricordare «i
codici etici» del giornalismo, an-
che se il lavoro anti-castristra di

RadioMartí, finanziatadallaCasa
Bianca per trasmettere sul territo-
rio cubano, non era certo un se-
greto.
«Leggere quotidianamente la
stampa cubana è un lavoro noio-
so. Ma il dovere professionale lo
impone», ha scritto appena quat-
tro giorni fa Pablo Alfonso sulle
pagine del Nuevo Herald. Queste
parole,all'iniziodel suoultimoar-
ticolo,suonanooggicomeunma-
cigno contro la sua reputazione.
Humberto Castelló, direttore del-
la versione spagnola del Miami
Heraldnonsiènascostonelcom-
mentare la vicenda. «Mi spiace
perdere validi giornalisti, ma è
inutilegirarci intorno:hannovio-
lato il nostro codice di condotta e

andavano licenziati». Infatti, il
gruppodelHerald fafirmareatut-
ti i propri dipendenti un docu-
mento in cui sottoscrivono il di-
vieto di ricevere soldi da differen-
tiorganismi.Ladifesadeigiornali-
sti è stata: «Non lo sapevamo».
L'indagine era iniziata nel 2004
ma solo a metà del mese scorso le
testate giornalistiche coinvolte
hanno consegnato i documenti
richiestidagli inquirenti.Tresetti-
mane di lavoro e la verità è emer-
sa: 175mila dollari pagati dal
2001 a Pablo Alfonso, 15mila a
Cancio, 71mila alla Connor e al-
tri soldi ad altri 7 giornalisti. Una
verità, questa, che più volte lo
stesso Fidel Castro aveva denun-
ciato. Da Miami e da Washin-

gton avevano sempre risposto:
propaganda. E in parte può esser-
lo,malastessamagistraturastatu-
nitense ha trovato per lo meno
delle mele marce tra i giornalisti
Usache seguono le vicendecuba-
ne.
Ecco perché, soprattutto sui blog
e nelle lettere ricevute dal Nuevo
Herald, fino a ieri si leggeva mes-
saggidistuporeedirabbia,didife-
sa ad oltranza della militanza an-
ti-castrista e dubbi sui suoi limiti.
Quelcheècerto,oltre lo scandalo
di questi giorni, sono i 37milioni
di dollari che la Casa Bianca versa
nelle casse di Radio Martí: una
multinazionale della propaganda
che rischia di rivoltarsi contro lo
stesso Bush. Fidel Castro in ospedale Foto Granma/Ap

Ismail Haniyeh presiede la riunione del governo palestinese Foto di Adel Hana/Ap

■ di Umberto De Giovannageli
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